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" Tutta bella sei, Maria "
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+ Dal Vangelo secondo Marco                         13,33-37
Vegliate: non sapete quando il padrone di casa ritornerà.  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. 

Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (padre Paul Devreux)

In questa prima domenica di Avvento, Gesù c'invita a vegliare, per essere pronti ad accoglierlo quando arriva.

Questo è un accenno al suo ritorno glorioso, alla fine dei tempi, ma devo riconoscere che è una realtà che non riesce a coinvolgermi, perché spero che il mondo andrà avanti ancora per molto tempo dopo di me, ma è comunque importante pensare che questa fine prima o poi ci sarà, perché ci ricorda che questo mondo non è un assoluto e se ci si riesce a pensare e a credere veramente, si capisce che quello che verrà dopo è più importante.

Di fatto m'interessa di più il discorso di vegliare per essere pronto quando verrà, in concomitanza con la mia morte; ma anche questo riesce poco a condizionare il mio quotidiano. Rimane però importante il fatto di pensarci, non solo perché chi pensa alla propria morte apprezza di più la vita e fa generalmente scelte più costruttive, ma anche perché, tra le tante cose che potrei fare, potrei anche morire.

Quello che invece mi interessa veramente è l'essere attento alla sua venuta oggi; questo è per me importante. Lo è perché è ciò che più di tutto può condizionare e cambiare la mia vita, partendo appunto dal quotidiano.

Cosa può impedirmi di farlo? Principalmente la paura che questa sua venuta sconvolga le mie scelte e abitudini, ma anche l'agitazione perpetua che tende a rendermi distratto.

Ogni Natale il Signore ci vuole ricordare che lui viene, e viene per essere presente nella vita di ognuno di noi. Per cogliere l'attimo della sua venuta è necessario vegliare ed essere attenti ad ogni piccolo segno di questa sua presenza, magari tramite qualche sua provvidenza, che è come un occhiolino che ci fa.

Tanti chiamano la provvidenza un caso; Einstein diceva che il caso è Dio in incognito, io dico che un caso può essere anche un caso, due casi pure, ma al terzo caso le cose si complicano e posso cominciare a dire che chi non ci fa caso è come il sordo che non vuole sentire.

La condizione per vegliare ed essere attenti all'opera e alla presenza dei Signore è la preghiera; poco importa quale. L'importante è pregare perché quando prego automaticamente lo sguardo si rivolge verso Dio, e questo è l'unico momento in cui i nostri sguardi si possono incrociare. Non posso accorgermi del suo sguardo, delle sue attenzioni, se guardo altrove, se vivo costantemente con lo sguardo rivolto al passato o al futuro e senza fermarmi mai.
Dio è presente, è nel presente; io, dove sono?
PER LA PREGHIERA
(Pietro Calamandrei)
Mai una volta, nel giudicare, ho dimenticato di essere una povera creatura umana schiava dell'errore, mai una volta nel condannare ho potuto reprimere il turbamento della coscienza, tremante dinanzi ad un ufficio che, in ultima analisi, è soltanto tuo, o Signore.

Lunedì 4 dicembre 2017
s. Giovanni Damasceno
+ Dal Vangelo secondo Matteo                8, 5-11
Molti dall’oriente e dall’occidente verranno nel regno dei cieli. 

In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)
Gesù è stupito della fede del Centurione, lo indica come modello per il nuovo Israele. Non serve più appartenere ad un popolo per incontrare Dio, non è più necessario nascere in un determinato contesto sociale per convertirsi. Dio, ecco l'immensa novità del Natale, si rende accessibile ad ogni uomo, si lascia incontrare da chi è disposto a forgiare le spade in vomeri e le lance in falci, da chi non usa la propria appartenenza etnica o geografica per giustificare la violenza. Così san Paolo porterà con coraggio questo messaggio alle nazioni, superando i ristretti confini della casa di Israele, pagando sulla propria pelle la fatica di operare questa scelta controcorrente. All'inizio del nostro percorso di avvento, la liturgia ci invita ad assumere un doppio atteggiamento: riconoscere l'opera di Dio in ogni uomo, in ogni esperienza autenticamente umana, ammirando l'universalità della proposta cristiana e raddoppiare lo sforzo per superare il conformismo e l'abitudine. Vaccinati al Natale, professionisti del sacro, abitudinari del cattolicesimo, corriamo il rischio di non stupirci più della venuta di Dio e, quel che è peggio, di non stupire più Dio, che si meraviglia davanti all'inattesa, fresca e trasparente fede del centurione pagano...
PER LA PREGHIERA 


   (Fonte non specificata)

Padre, oggi sono davanti a te, tu mi conosci, sai tutto di me, mi conosci meglio di me stesso e meglio di me sai di cosa ho bisogno. 
Spesso cerco da te quello che forse non puoi darmi perché non è nel tuo progetto e forse non sarebbe la cosa giusta per me. 

Ti prego, dammi la forza di sopportare la mia quotidianità con le miserie e le sconfitte, con rari attimi di serenità e di accettare le piccole croci, sapendo che tu non mandi mai le croci che non riesco a portare. 

Dammi la possibilità di riconoscere davvero il mio prossimo in chi mi sta accanto. 
Apri i miei occhi affinché io possa vedere l'ignudo, e i miei orecchi che possa ascoltare il grido di aiuto dei miei fratelli. 
Fammi piccolo, l'ultimo, ai tuoi occhi, umile e mite e donami la Grazia della Carità. 

Martedì 5 dicembre   2017

s. Giulio

+ Dal Vangelo secondo Luca
      10, 21-24  

Gesù esultò nello Spirito Santo. 

In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Casa di preghiera San Biagio)
“Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete”. Proviamo a entrare in questa beatitudine, assumendola in proprio. Sì, a me, a te, a ogni uomo di buona volontà Gesù sta rivolgendo la sua parola che non è mai una semplice verbalizzazione di pensieri destinati spesso a rimanere tali. Quando Dio pronuncia una parola, fa esistere ciò che dice, crea. Perché, allora, continuiamo a 'non vedere', nonostante che questa beatitudine torni, ogni anno, a risuonare alle nostre orecchie? Probabilmente perché troppo frequentemente udiamo senza ascoltare, leggiamo o ascoltiamo la proclamazione della Parola con l'atteggiamento di chi dice: Ah, so già come va a finire! E il dono inedito di oggi scivola via senza fecondare il cuore. All'inizio del vangelo odierno troviamo esposto l'antidoto a questo insidioso male: svestirci dell'uomo 'dotto e sapiente' e lasciar espandere in noi il 'piccolo' che la nostra superbia rischia di tacitare. E come 'piccoli' mettiamoci alla scuola dello Spirito Santo, ritroviamo lo stupore, non ingenuo, ma fresco di chi sa cogliere l'impronta di Dio nel suo vissuto e definirla tale, permettendo al suo cuore di "esultare nello Spirito" e di abbandonarsi alla lode. Solo allora i nostri occhi si apriranno e scopriremo con stupore che il 'Bimbo' della mangiatoia, non è la patetica statuina di gesso, ma il piccolo trovato nei cassonetti, l'extracomunitaria costretta a prostituirsi, il barbone raggomitolato in un angolo della stazione... o, forse, mia moglie che attende che torni ad accorgermi di lei, mio figlio che cerca ascolto, la mia consorella che vive un momento di prova... Beati quegli occhi che sapranno 'vederlo' nelle umili apparenze di chi ci passa accanto! 

PER LA PREGHIERA
                                    (Fonte non Specificata)
L'amicizia: é una porta che si apre, 
una mano tesa, 
un sorriso che ti allieta, 
una lacrima che 
si unisce al tuo dolore, 
una parola che ti rinfranca. 
E' una critica che ti migliora, 
un abbraccio di perdono, 
un incontro che ti riconcilia 
un dare senza esigere.
Mercoledì 6 dicembre 2017
s. Nicola
+ Dal Vangelo secondo Matteo   15, 29-37
Tutti mangiarono e furono saziati
In quel tempo, Gesù venne presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là. Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì. E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele. 
Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: “Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada”. E i discepoli gli dissero: “Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?”. Ma Gesù domandò: “Quanti pani avete?”. Risposero: “Sette, e pochi pesciolini”. 
Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li diede ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla. 
Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                      (Paolo Curtaz)

Ha compassione della folla, il Maestro. Non sono numeri, o casi clinici, non li analizza come possibili consumatori, non li ritiene delle risorse o dei problemi. Sono persone, singoli individui conosciuti ed amati. Ascolta le loro ferire, sente e condivide il loro dolore, guarisce e consola, risana e converte. Quanta grazia fluisce dalle sue parole! Quanta gioia interiore! E chiede ai suoi discepoli di imitarlo, di vedere al di là dell'apparenza, di mettersi in gioco. Ma: come fare? È un deserto, la vita, la fame di felicità è smisurata, dove riusciremo a trovare tutto il pane per colmare il cuore di chi ci sta accanto? Nella versione di Matteo il miracolo della moltiplicazione dei pani si differenzia per un particolare: sette sono i pesci donati dai discepoli, sette sono le sporte di pesce avanzato. Sette è il numero della perfezione, della pienezza: davanti alla folla che chiede, davanti al cumulo apparentemente insormontabile dei problemi che vediamo, mettiamoci completamente in gioco, totalmente in discussione. Il resto lo farà Dio. In questo tempo di avvento, travolti dalla crisi, spaventati dal futuro, siamo chiamati a non demordere, a mettere in gioco quello che siamo.
PER LA PREGHIERA
(S. Gregorio Magno)

Donami un cuore che ti ama 

una mente che sia rivolta a Te 

un'azione che ti dia gloria 

una pazienza che ti segua 

una perseveranza che ti aspetti ".

Giovedì 7 dicembre 2017
s. Ambrogio

+ Dal Vangelo secondo Matteo              7,21.24-27

Chi fa la volontà del Padre mio, entrerà nel regno dei cieli. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Monaci Benedettini Silvestrini)
Ritenere di poter entrare nel regno di Dio soltanto perché protagonisti di gesti superficiali e formali di religione o di preghiere dette solo con le labbra…, è una autentica illusione. Gesù proclama ai suoi discepoli ed oggi a noi: "Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli". Vuole dirci Gesù che se la nostra religiosità non ci orienta concretamente a compiere in noi la volontà di Dio, essa è sterile e vana. Di questi falsi religiosi il Signore ha detto: "Questo popolo mi onora con le labbra ma il suo cuore è lontano da me". Dinanzi al giudizio insindacabile di Dio potremmo sentirci dire: "Non vi conosco". Ascoltare e mettere in pratica è il nostro compito di credenti e fedeli a Cristo, se vogliamo che il nostro edificio spirituale sia come la casa costruita sulla roccia, in grado di resistere a tutte le intemperie e a tutte le tentazioni della vita. È la vera saggezza che fa poggiare su Cristo la nostra esistenza: è lui la roccia che rende solida e inattaccabile la vita. Fa sempre molta tristezza invece vedere case in rovina e vite franate perché costruite sulla sabbia. Non smettiamo mai di ammirare la solidità delle vite vissute eroicamente dai santi, loro sì, ci affascinano e ci incoraggiano, loro hanno costruito sulla roccia, non si sono limitati a dire "Signore, Signore", ma hanno ascoltato e messo in pratica anche quando la fatica si faceva dura. 

PER LA PREGHIERA                                             (Fonte non specificata)
O Spirito Santo, 
vieni in aiuto alla mia debolezza 
e insegnami a pregare. 
Senza di Te, Spirito del Padre, 
non so che cosa devo chiedere, 
né come chiederlo. 
Ma Tu stesso vieni in mio soccorso 
e prega il Padre per me, 
con sospiri che nessuna parola può esprimere. 
O Spirito di Dio, 
Tu conosci il mio cuore: 
prega in me come il Padre vuole. 
O Spirito Santo, 
vieni in aiuto alla mia debolezza 
e insegnami a pregare. Amen.

Venerdì 8 dicembre 2017
IMMACOLATA CONCEZIONE DELLA B. V. MARIA
+ Dal Vangelo secondo Luca                         1,26-38

 Ecco concepirai un figlio e lo darai alla luce.  

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                         (Gaetano Salvati)
"Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore»" (Lc 1,38). Le parole rivolte all'angelo Gabriele ci rivelano che l'Immacolata, Vergine, Madre di Dio è la donna che ha accolto l'avvento divino nell'esodo del tempo, l'immagine della presenza di Dio fra gli uomini; il frammento di storia cui il Tutto (Dio) ha manifestato la gratuità del Suo amore verso la creatura. È la "piena di grazia" (v.28), nel senso che è stata preservata dal peccato originale, purificata e santificata (Immacolata Concezione) per la mediazione del Figlio. Attraverso i meriti di Cristo Gesù, aderisce liberamente al disegno salvifico del Padre, e può dire a Gabriele: "avvenga per me secondo la tua parola" (v.38). Testimonianza che annuncia il trionfo dell'amore della Trinità nella persona della Vergine, e stabilisce che il dono della grazia anticipa ogni atto meritorio della Madre del Signore. Dunque, la risposta sincera e libera al disegno divino su di Lei, fa della Vergine, la donna amabile, la creatura più attraente; infine, la credente che docilmente si lascia condurre nel mistero del Figlio. Per questo è la figura del discepolo umile, aperta all'iniziativa di Dio, l'icona del Mistero (di Dio) che la Chiesa guarda per rileggere gli eventi pasquali che generano il nuovo popolo di Dio. L'Immacolata Concezione, allora, è la considerazione certa del primato dell'iniziativa divina, e il contenuto più radicale e perfetto dell'opera di redenzione attuata dal Salvatore.

A questo punto è giusto chiedersi: la testimonianza dell'Immacolata Concezione è ancora valida per la comunità credente? Cosa annuncia a noi la storia di Maria di Nazaret?

Per rispondere alle domande poste, è necessario motivare il senso del dogma dell'Immacolata Concezione; in altri termini, scrutare ciò che la Chiesa proclama all'uomo contro la concezione moderna della storia. Fra l'esaltazione dell'uomo e la morte di Dio, e l'esaltazione di Dio e la morte dell'uomo (concezione moderna), sta, ineffabile, la possibilità, per l'umano redento, di partecipare alla gloria eterna. Questo inaudito paradosso, rivelatore dell'amore del Creatore per la creatura, è stato professato attraverso la figura di Maria. L'Immacolata Concezione, infatti, celebra, la libera elezione di Dio e il primato che gli spetta contro ogni possibile riduzionismo della ragione umana. Il dogma dell'Immacolata, allora, mostra all'uomo che Dio non è un abile manovratore, un monotono burattinaio che non concede libertà di movimento. L'uomo che si fida di Dio, piuttosto, acquista la vera libertà, la bellezza di agire nel Bene, e in Lui comprende che la nuova esistenza, elargita nel sangue dell'Innocente, è donazione di sé all'Altro e agli altri. Per questo motivo, Maria è la stella del mare, il sorriso caduto dalle labbra di Dio a sollievo, conforto e gioia dei mortali; la basilica del silenzio, luogo perenne della divina Dimora; segno della speranza che incoraggia la Chiesa ad approfondire il mistero della salvezza, della storia e dell'uomo. Per mezzo di Maria, quindi, la comunità dello Spirito è chiamata a testimoniare la sua unità, la sua origine e il mistero di Cristo che ha riconciliato il mondo con il Suo sacrificio.

Guardiamo anche noi Maria: in lei individueremo che Dio, origine dell'Amore infinito, accompagna i nostri passi fino all'estasi del definitivo incontro con Lui. Amen.

PER LA PREGHIERA



(Tota pulchra)
Tutta bella sei, Maria,
e il peccato originale non è in te.
Tu gloria di Gerusalemme, 
tu letizia d’Israele,
tu onore del nostro popolo, 
tu avvocata dei peccatori.
O Maria! O Maria!
Vergine prudentissima,
Madre clementissima,
prega per noi, intercedi per noi
presso il Signore Gesù Cristo.

Sabato 9 dicembre 2017
s. Juan Diego Cuauhtlatoatzin
+ Dal Vangelo secondo Matteo     9,35-38;10,1.6-8

Vedendo le folle, ne sentì compassione. 

In quel tempo, Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!». Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. E li inviò ordinando loro: «Rivolgetevi alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. 
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                 (padre Lino Pedron)               

Il numero dei dodici ricorda i dodici patriarchi delle tribù d'Israele e quindi ci presenta i dodici discepoli come i capostipiti spirituali del popolo di Dio che Gesù sta per ricostituire. La principale fisionomia dei dodici è quella di essere i continuatori dell'opera di Gesù, quasi il prolungamento della sua persona.
Il potere conferito ai dodici discepoli è quello di cacciare i demoni e guarire tutte le malattie, quindi di eliminare ogni sofferenza umana. Dobbiamo però ricordare con forza che il comando di predicare il vangelo del regno di Dio precede nell'ordine tutti gli altri e li supera per importanza. 

Prima Gesù ha detto che le folle "erano stanche e sfinite come pecore senza pastore" (9,36). Ora dice che sono "pecore perdute" cioè disperse, fuori dall'ovile. È volontà del Padre che il vangelo del regno dei cieli sia annunciato prima al popolo d'Israele. La delimitazione dell'ambito in cui vengono mandati i dodici è quella stessa del Cristo, inviato esclusivamente a Israele (Mt 15,21-28). Solo con la sua risurrezione Gesù riceve dal Padre il potere illimitato in cielo e in terra e quindi dà l'avvio definitivo alla missione universale dei suoi discepoli (Mt 28, 18-20). La predicazione degli apostoli riprende e continua l'annuncio del regno dei cieli fatto da Gesù (Mt 4,17) e da Giovanni Battista (Mt 3,2). Questo annuncio viene fatto con la parola (v.7), con le azioni di bene (v. 8a) e con la testimonianza della vita (vv.8a -10). La testimonianza della vita consiste nella gratuità. Gli inviati di Dio non lavorano per il proprio onore, né per la propria grandezza, né per il proprio arricchimento. Il non ricercare il proprio interesse è certamente la prova più grande della bontà della causa che essi promuovono (1Cor 9,18; At 20,33; 1Tm 3,8; ecc.)."

PER LA PREGHIERA                                    (fonte non specificata)
Donami, Signore, di rinascere ad una vita autenticamente evangelica, rigettando saccenteria e incredulità, paura e ipocrisia, per essere libero di amare Te con cuore bambino.
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